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Carissimi,

è nel nome del Signore Gesù che saluto tutti e ciascuno di voi, abbracciando con stima e affetto l’intera comunità dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. 

Ancora una volta l’inaugurazione dell’anno accademico ci vede riuniti attorno all’altare del Signore e, proprio grazie a questo luogo sacro, ci invita a riconoscere che la vita della nostra comunità universitaria deve avere nella celebrazione dell’Eucaristia - memoriale vivo di Cristo crocifisso e risorto - la sua sorgente, il suo vertice e il suo originale e sicuro riferimento insieme spirituale e culturale.     

Abbiamo già ascoltato la Parola di Dio fatta risuonare in noi dalla liturgia della Chiesa. Ma rimaniamo ancora in ascolto, sapendo che quella del Signore è una parola che intercetta  le nostre parole umane, voglio dire la nostra concreta esistenza con tutte le sue domande e attese, i suoi valori e problemi, ponendosi come luce e forza del nostro cammino quotidiano. Ringraziamo il Signore che non si stanca, con la sua Parola, di rivelarci il mistero del suo amore in Cristo Gesù e insieme la nostra dignità e il nostro destino. Oggi in particolare ci rivela la sua sapienza, che brilla sul volto di Cristo e che s’irradia nella mente, nel cuore e nella vita di ogni uomo e in un modo specifico nel cristiano, nel discepolo del Signore.    

Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù

Di Cristo ci parla l’apostolo Paolo nella prima lettura, tratta dallo scritto ai Filippesi (2,5-11). Siamo di fronte a una pagina straordinaria, certo per il contenuto che presenta, ma non meno per il significato che riveste, in quanto costituisce una testimonianza splendida della fede della primitiva comunità cristiana. Questa ha cantato la sua fede nell’inno a Cristo, contemplato e celebrato nella sua preesistenza terrena, nel suo abbassamento e nella sua glorificazione. Cristo Gesù, così canta l’inno liturgico, «pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio» (v.6), «ma… umiliò se stesso, facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce» (vv.7-8), e «per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome» (v.9).

Richiamandosi a questo antico inno della liturgia, Paolo invita i cristiani – quelli della città di Filippi e in loro quelli di ogni città e di ogni tempo – a confessare e vivere l’assoluta centralità di Cristo nell’esultanza più grande e insieme nella gratitudine più profonda. Sì, perché la centralità di Cristo non può non essere che a gloria di Dio – ecco il grido gioioso della fede: «Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre» (v.11) -; ma, proprio per questo, è anche tutta a favore dell’uomo, la cui vita trova ormai la propria novità insospettata e la propria originalità inconfondibile nell’essere una vita “in Gesù Cristo”, una vita “nel Signore”.

E’ allora del tutto logico, quanto mai esigente e affascinante, l’appello di Paolo in apertura a questo inno cristologico: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù» (v. 5). In questione, dunque, è l’imitazione di Cristo, da intendersi nel senso più radicale possibile, in un senso cioè che tocca l’essere prima che il vivere: solo perché innestato nell’essere di Cristo, il cristiano può (per grazia) e deve (per responsabilità) vivere “come” Cristo. In altri termini, per il cristiano il Signore Gesù non è un modello ”esteriore” che sta al di fuori e che bisogna ricopiare (sarebbe impossibile, oltre che assurdo), ma un modello “interiore”, perché è dentro e agisce all'interno, donandogli la sua stessa vita di Figlio di Dio e rendendolo così partecipe del suo “abbassamento” e della sua “risurrezione”.

Leggiamo nell’enciclica Veritatis splendor: «Seguire Cristo non è una imitazione esteriore, perché tocca l’uomo nella sua profonda interiorità. Essere discepoli di Gesù significa essere resi conformi a Lui, che si è fatto servo fino al dono di sé sulla croce (cf. Fil 2, 5-8). Mediante la fede, Cristo abita nel cuore del credente (cf. Ef 3, 17), e così il discepolo è assimilato al suo Signore e a Lui configurato. Questo è frutto della grazia, della presenza operante dello Spirito Santo in noi» (n. 21).

Ma, carissimi, è questa la percezione lucida, consapevole della “verità” più profonda che sta in noi? E quali le esigenze concrete per la nostra vita riconosciamo sprigionarsi da questa novità d’ essere che ci è stata donata?

Spingili a entrare, perché la mia casa si riempia

Del mistero dell’amore di Dio in Cristo Gesù e insieme della nostra dignità e del nostro destino ci parla anche l’evangelista Luca (14,15-24). Inserendoci nel contesto di un convito, egli mette sulle labbra di uno dei commensali un’esclamazione che richiama il simbolismo religioso di una cena proiettata al banchetto escatologico, un banchetto tutto segnato dalla gioia sovrabbondante del compimento delle attese più profonde che abitano il cuore dell’uomo: «Beato - esclama questo commensale sconosciuto - chi mangerà il pane nel regno di Dio!» (v.15).

In questo quadro si colloca la parabola di Gesù, che intende rivelarci chi farà parte del regno di Dio. Ma, più profondamente, intende presentare il disegno della grazia di Dio che accoglie nel suo regno - anzi vi introduce quasi di forza - proprio coloro che non se lo aspettano: «poveri, storpi, ciechi e zoppi» (v.21). Unico è il desiderio del Signore: che sia piena la casa del convito. «Il padrone allora disse al servo: Esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare, perché la mia casa si riempia» (v. 23).

Evidente, di fronte al grande convito, traspare il contrasto tra due categorie di persone. Da un lato, coloro che sono invitati per primi – potremmo dire coloro che sono gli invitati d'obbligo e sulla cui presenza il padrone non ha dubbi – rifiutano con i più svariati pretesti e non partecipano alla cena. Dall’altro lato, partecipano invece e consumano la cena coloro che, nella loro povertà, in un primo momento sono estranei ma in seguito vengono  raccolti: dapprima «per le piazze e per le vie della città» (v.21), poi «per le strade e lungo le siepi» (v.23). 

E così la sala si riempie: il grande convito, quindi, non è destinato al fallimento. E’ qui che emerge, al di là della reazione degli invitati chiamati dal Signore a partecipare al suo regno, il disegno misterioso di Dio. E soprattutto si rivela la sua misericordia. La chiamata divina è estesa a tutti gli uomini, nessuno escluso, con un atto di decisione gratuita e particolarmente benevola per chi si trova per le piazze e le vie della città, per le stradi e lungo le siepi. Nonostante il rifiuto di alcuni, il disegno di amore di Dio giunge a felice compimento, la forza della grazia e dell’amore vince la resistenza umana. 

Ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore

L’inizio dell’anno accademico ci spinge ora a ricercare nell’impegno proprio del mondo universitario – il vostro mondo quotidiano di docenti e di studenti – una qualche applicazione specifica e concreta a partire dalla Parola di Dio che abbiamo rapidamente riproposta. E’ un’applicazione non solo legittima ma necessaria perché, come già detto, la Parola di Dio, giungendo a compimento nel Figlio che si fa carne umana, è dono offerto all’uomo e quindi luce per la comprensione e la realizzazione della sua vera e piena umanità. A questo riguardo è sempre bello ricordare uno dei testi teologicamente più densi del Concilio Vaticano II, che bene esprime la sintesi del tutto indissolubile che esiste tra la cristologia e l’antropologia, tra la visione di Cristo e quella dell’uomo. Così leggiamo nella Gaudium et spes: «In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. Cristo (…) proprio svelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione» (n. 22).

Questo intreccio profondo tra il mistero del Verbo incarnato e il mistero della nostra esistenza umana è stato riproposto con il recente Convegno ecclesiale di Verona, incentrato com’è noto sulla grazia e responsabilità date ai cristiani: essere Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo.

Il Convegno ci è di stimolo nel ritornare con decisione all’assoluta centralità di Gesù Cristo, richiamataci oggi da Paolo nell’inno cristologico della Chiesa delle origini. E’ una centralità che, se tocca il mistero di Cristo nella sua interezza, trova il suo punto culminante in Gesù Risorto: «nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre» (vv. 10-11). La risurrezione gloriosa di Gesù crocifisso è ormai indelebilmente stampata nel cristiano, costituisce la “forma” del suo essere e il “dinamismo” della sua vita, è sorgente di quella novità che è la condivisione della vita stessa di Cristo. E’ qui la base e la spinta dell’essere “testimoni del Risorto” e del vivere “da” testimoni della risurrezione. 

Come ha detto il Papa ai convegnisti, la risurrezione di Cristo «è la più grande “mutazione” mai accaduta, il “salto” decisivo verso una dimensione di vita profondamente nuova, l’ingresso in un ordine decisamente diverso, che riguarda anzitutto Gesù di Nazareth, ma con Lui anche noi, tutta la famiglia umana, la storia e l’intero universo: per questo – conclude – la risurrezione di Cristo è il centro della predicazione e della testimonianza cristiana, dall’inizio e fino alla fine dei tempi». E questo lo è, prosegue Benedetto XVI, perché il mistero della risurrezione ha la sua “cifra” nell’amore, in un amore che dona tutto se stesso per la salvezza dell’uomo e del mondo.

Commentando la lettera di Paolo ai Filippesi dicevamo che il cristiano diviene con il battesimo «uno in Cristo» (Galati 3,28); diviene, per riprendere di nuovo le parole del Papa, «un unico soggetto nuovo» e così «il nostro io viene liberato dal suo isolamento. “Io, ma non più io”: è questa la formula dell’esistenza cristiana fondata nel battesimo, la formula della risurrezione dentro al tempo, la formula della “novità” cristiana chiamata a trasformare il mondo… siamo chiamati a divenire donne e uomini nuovi, per poter essere veri testimoni del Risorto e in tal modo portatori della gioia e della speranza cristiana».

Ma che significa, in particolare, essere testimoni di Gesù Risorto nel mondo universitario?  O, per stare nuovamente al testo di Paolo, che significa che “ogni lingua” – e dunque anche quella propria dell’Università e di quanti in essa operano – “proclama” che Gesù Cristo è “il Signore”, il Kùrios, il Cristo gloriosamente risorto? In verità, i due termini “testimonianza” e “proclamazione” si fondono tra loro divenendo un’identica realtà.

Ora la testimonianza o proclamazione passa indubbiamente attraverso la vita, la vita vissuta, la vita di ogni nostra giornata. Ma è altrettanto vero che la testimonianza o proclamazione chiede di esprimersi attraverso la parola, come rileva con estrema chiarezza l’apostolo Pietro: «adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1 Pietro 3,15). Il testimone non si nasconde, ma sa rispondere quando è interpellato. E in alcune circostanze il “rispondere”, il “parlare”, il parlare nel senso forte del “proclamare” esige non poco coraggio, sia nei confronti di se stessi e delle proprie convinzioni, sia nei confronti degli altri, verso i quali il nostro silenzio potrebbe significare paura, debolezza, incoerenza, se non persino causare scandalo e diventare così una contro-testimonianza. 

D’altra parte la testimonianza trova nell’agire concreto d’ogni giorno – un agire che si snoda tra decisioni, scelte, comportamenti e azioni - la sua espressione completa, ordinaria e necessaria. Si tratta di un agire che in gran parte s’identifica con l’esercizio della professione che si è scelta. In rapporto al mondo universitario, allora, la testimonianza si concretizza nella ricerca, nella docenza, nello studio, o meglio nella modalità secondo cui si vivono la ricerca, la docenza e lo studio. E la modalità – ce lo ripete il Concilio trattando dei laici e delle loro attività temporali – è quella di un impegno universitario responsabile che sa rispettare cordialmente e rigorosamente la loro autonoma natura e la loro irrinunciabile dimensione etica e che, per il cristiano, si lascia interiormente ispirare dalla fede e dalla carità. Proprio così, il vostro lavoro quotidiano – inteso nella sua nobiltà e insieme nella fatica che comporta – è la forma storica del vostro essere cristiani, dunque della vostra personale adesione a Cristo risorto, della vostra esistenza da lui resa nuova e rinnovatrice e della testimonianza che di lui offrite al mondo.
Colui che ha la sapienza… la canti apertamente

Su di un altro aspetto della testimonianza cristiana propria del mondo universitario possiamo ancora sostare, lasciandoci illuminare dal brano evangelico ascoltato. 

La “grande cena” rimanda – dicevamo – al banchetto escatologico, a quel banchetto che spesso la Bibbia definisce come il mangiare e il bere in sovrabbondanza il dono divino della sapienza. A questo banchetto Dio invita tutti, perché a tutti vuole offrire la luce della sapienza. Secondo il libro dei Proverbi, la sapienza «ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: “Chi è inesperto accorra qui!”. A chi è privo di senno essa dice: “Venite, mangiate il mio pane, bevete il mio vino che io ho preparato. Abbandonate la tristezza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Proverbi 9,3-6).

Ma come meglio definire la luce della sapienza? E’, da un lato, la luce dell’intelligenza, della ragione umana ed è, dall’altro lato, la luce nuova della fede, ossia del “pensiero” stesso di Cristo che il suo Spirito dona al credente (cfr. 2 Corinzi 2,16). Sì, possiamo parlare di una duplice luce, ma ancor più dobbiamo parlare dell’unità profonda di cui essa è segnata, non solo perché la ragione umana e la fede trovano nell’unico Dio la medesima sorgente e la medesima meta, ma anche perché stanno tra loro in un rapporto di reciprocità. In realtà, la ragione umana si apre alla fede e la fede non può prescindere dalla ragione umana.

Già da questo rapidissimo cenno possiamo cogliere la testimonianza tipica e privilegiata che il mondo universitario, proprio per il suo quotidiano lavoro di ricerca-docenza-studio, è chiamato a dare al dono divino della luce della sapienza. 

Il brano di vangelo ci ha parlato di invitati che accampano pretesti e scuse varie per declinare la chiamata a prendere parte alla “grande cena”, dunque al banchetto divino della sapienza. In positivo allora sta la necessità di accogliere l’invito, e ancor prima di coltivare le condizioni morali e spirituali per rispondere all’invito. E ciò significa che l’Università deve saper apprezzare il grande valore dell’intelligenza umana e tutta la ricchezza conoscitiva che è insita nella ragione umana; deve investire sulla scienza come via di scoperta e di approfondimento della realtà e dei suoi significati umani più profondi; deve saper “spremere” tutte le potenzialità della ragione che, aprendola alla realtà nella sua interezza, la pongono sulla soglia del mistero stesso di Dio; deve impegnarsi ad aiutarci ad “allargare gli spazi della nostra razionalità”. 

Ora una simile testimonianza offerta dell’Università risulta particolarmente preziosa e urgente nel contesto di una cultura che, perdendo la fiducia nella capacità della ragione umana di raggiungere la verità, sposa come sua causa il relativismo e il nichilismo. In positivo, poi, una simile testimonianza diviene un fattore importante di socializzazione che, grazie alla comune stima per la razionalità umana, favorisce l’incontro personale, la mutua conoscenza, il dialogo e lo scambio di doni. Come diceva il Papa al Convegno di Verona: «Il cristianesimo è aperto a tutto ciò che di giusto, vero e puro vi è nelle culture e nelle civiltà, a ciò che allieta, consola e fortifica la nostra esistenza… I discepoli di Cristo riconoscono pertanto e accolgono volentieri gli autentici valori della cultura del nostro tempo, come la conoscenza scientifica e lo sviluppo tecnologico, i diritti dell’uomo, la libertà religiosa, la democrazia…».

Un analogo campo per la testimonianza del mondo universitario si apre in rapporto alla luce della fede: questa, lungi dal negare la ragione umana, la guarisce dalle sue debolezze e tentazioni, la conferma nel suo valore e la porta oltre la sua perfezione naturale per aprirla ad accogliere la sorprendente novità di un Dio che si rivela come Verità e Amore. I richiami costanti e forti che il papa Benedetto XVI ci fa circa l’essenziale rapporto di fede e ragione e di ragione e fede sono di stimolo perché l’Università Cattolica assuma in modo più aperto e coraggioso – vorrei dire programmatico e paradigmatico – la sua specifica e irrinunciabile testimonianza di mostrare, con il proprio lavoro scientifico e culturale, che nulla come la fede cristiana può purificare, confermare, potenziare ed esaltare la forza della ragione umana nella ricerca e nell’indagine della verità dell’uomo e del mondo, giungendo – grazie al “pensiero di Cristo” – alla verità intera e radicale dell’uomo, che sta nell’amore, cioè nel bisogno iscritto nel più profondo del suo essere, il bisogno di essere amato e di amare!

Ci è chiesto, in una parola, di tradurre l’espressione del Papa “la Chiesa amica dell’intelligenza” con quest’altra: “l’Università Cattolica amica dell’intelligenza”. E così sarà tanto più quanto più “amica della fede”! 

«Spingili a entrare, perché la mia casa si riempia» (v. 23), così dice al servo il padrone evangelico che invita alla grande cena. 

Carissimi, all’inizio di questo nuovo anno accademico chiedo al Signore per tutta la vostra comunità universitaria che la spinta soave e forte dello Spirito di verità vi faccia entrare nella casa della sapienza e così possiate in abbondanza mangiare il pane e bere il vino della sapienza. Voi stessi vi nutrite e potrete poi, con la vostra testimonianza, arricchire anche gli altri.

A ciascuno di voi rivolgo l’augurio di sant’Ambrogio: «Colui che ha la sapienza, non la tenga nascosta, non la usi eccezionalmente, ma la canti apertamente».

+ Dionigi card. Tettamanzi
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